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AI Teatro Carignano di Torino va in scena "La vita cheti diedi" con la regia di Stéphane Braunschweig
Un viaggio nella nudità dell'essere umano di fronte a un dolore sconfinato come la perdita di un figlio

GIAN MARCO GRIFFI

Lo scrittore Gian Marco
Griffi, autore di Ferrovie dei
Messico, ha visto per noi le
prove diLavita che ti diedi
di Pirandello al Carignano
di Torino dal 9 aprile

on
ab-
bia-
no,
per
cari-

tà, i comici timore del silen-
zio, perché il silenzio parla
più delle parole in certi mo-
menti, se essi lo sapranno far
parlare».
Così scrive Pirandello nel-

le indicazioni preliminari
per i registi e per gli attori

che portano in scena la sua
tragedia La vita che ti diedi, e
la parola che mi salta subito
all'occhio, quasi stonata, è

quel «comici» ri-
ferito agli atto-
ri, giacché di co-
mico, in questa
vicenda, non
c'è (quasi) nien-
te. Vero è che —

come scrive B eckett in Finale
di partita — non c'è nulla di
più comico dell'infelicità,
ma la storia raccontata in La
vita che ti diedi va oltre l'infe-
licità, affronta il dolore più
grande che un genitore pos-
sa provare, si insinua nella di-
sperazione, rasenta una del-
le tante forme della follia,
per giungere infine al noccio-
lo della questione, ovvero

all'essenza profonda dell'es-
sere umano quando deve af-
frontare una realtà troppo
sconvolgente.
Troveranno questo, gli

spettatori di La vita che ti die-
di di Stéphane Braunsch-
weig: un portentoso e scrupo-
loso viaggio nel teatro di Pi-
randello e nella nudità
dell'essere umano quando
l'essere umano è esposto alle
intemperie del dolore e della
verità. E durante le prove del
primo atto, cui assisto in un
giorno di pioggia al Teatro
Carignano — il più antico tea-
tro di Torino e uno degli ulti-
mi teatri settecenteschi anco-
ra in attività —, il grande pro-
tagonista è proprio Braunsch-
weig, tanto che mi pare di as-
sistere a una sorta di teatro

nel teatro (o forse dovrei scri-
vere di «teatro nel teatro nel
teatro»): sale sul palco e spo-
sta di pochi centimetri la pan-
ca che sta all'estremità della
scena (all'inizio l'allestimen-
to è tutto qui, come da indica-
zioni di Pirandello «stanza
quasi nuda e fredda, di grigia
pietra, nella villa solitaria di
Donn'Anna Luna»: due sedie
a destra dello spettatore, una
panca a sinistra; sullo sfondo
un tendone nero che custodi-
sce la vera e propria scena, la
camera mortuaria, che più
avanti si paleserà, benché
sempre opaca, come avvolta
da un velo di alterità, da una
nebbiolina magica, illumina-
ta da una luce che pare prove-
nire da «una vita lontanissi-
ma»). Quando poi entrano
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gli attori, Braunschweig assi-
ste all'inizio della prova dalla
sua postazione, ma la quiete
non dura molto; dopo poche
battute si alza, fa qualche pas-
so verso il palco, torna indie-
tro, si siede in platea, si rial-
za, avanza ancora verso il pal-
co, osserva qualcosa che gli
pare fuori posto, alza una ma-
no per interrompere gli atto-
ri e inizia con loro un dialogo
fitto, li consiglia, recita una
battuta per mostrare come
quella battuta dovrebbe esse-
re recitata per essere esatta,
impone di prolungare quei si-
lenzi di cui «i comici non de-
vono aver timore», ma soltan-
to se sono capaci di riempirli,
di dargli un senso.
La madre protagonista di

La vita che ti diedi è un perso-
naggio complesso, una don-
na che reagisce alla morte
del figlio cercando conforto
in un'altra dimensione, emo-
tiva e fisica. Ecco il tentativo
di fornire una risposta alla
domanda centrale del teatro
pirandelliano: qual è il modo
di sopravvivere dell'essere
umano di fronte a una realtà
che è troppo brutta?
Donn'Anna Luna perde il fi-
glio Fulvio due volte, e nessu-
na delle due riguarda la mor-
te fisica; la prima volta lo per-
de quando Fulvio se ne va, e
non ritorna per sette anni, pe-
riodo nel quale la madre con-
tinua a nutrirsi dell'amore
che prova per lui, e grazie a
quell'amore è come se il fi-
glio fosse sempre accanto a
lei, perlomeno come rappre-
sentazione mentale; la secon-
da volta lo perde quando tor-
na e non è più lui: è «un altro
che non aveva nulla, più nul-
la di mio figlio», dice
Donn'Anna Luna pochi minu-
ti dopo la sua entrata in sce-
na, nei momenti concitati do-
po la morte di Fulvio. E in ef-
fetti quando il figlio torna dal-
la madre «non è semplice-
mente cambiato», rileva giu-
stamente Braunschweig,
«ma per Donn'Anna è pro-
prio un'altra persona. Le pa-
role sono importanti, e Piran-
dello utilizzava parole preci-
se». Non si tratta dunque sol-
tanto di un cambiamento,
quanto piuttosto di una meta-

morfosi vera e propria; per
Donn'Anna il figlio diventa
un estraneo, un altro da sé
che stenta a riconoscere. Ec-
co dunque il tema: portare in
scena la drammatica labilità
degli affetti umani condanna-
ti ai mutamenti del tempo,
che talvolta plasma l'oggetto
del nostro amore fino a ren-
derlo un'altra cosa rispetto a
quella che amavamo. Un
compito difficile, ma anche
l'unico per restituire la com-
plessità del teatro pirandel-
liano; e allora ogni gesto,
ogni parola (e il modo di pro-
nunciarla), ogni silenzio, de-
ve essere esatto, ineluttabile,
e Braunschweig, profondo
conoscitore e acuto interpre-
te di Pirandello, si assume l'o-
nere di portarlo a compimen-
to, riuscendoci. —
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Il regista mette iii scena
la labilità degli affetti
umani condannati

ai mutamenti del tempo

La madre protagonista
Cerca., conforto

in un'altra dimensione
emotiva e fisica
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Nella foto grande Cecilia Bertozzi,
sopra Daria Deflorian, sotto
Stéphane Braunschweig, regista de
La vita che ti diedi, in scena al
Carignano di Torino dal 9 al 28 aprile
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